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Lo storico trentino
L'INTERVISTA ha pubblicato per

Laterza un libro
Francesco sulla nostra identità

Fiiipipi Lunedì un webinar
del liceo Rosmini

ALBERTO PICCIONI

rima delle identità cl sono i
cittadini, In quanto persone.
Perché le identità nazionali in
generale, quella Italiana in
particolare, sono costrutti ar-

tificiali e spesso fuorvianti. Lo sostie-
ne Francesco Filippi nel suo ultimo sag-
gio Prima gli italiani! (si ma quali?) (La-
terza editore), da poco edito e che
l'autore presenterà in un webinar or-
ganizzato dal Liceo Antonio Rosmini
di Trento il 19 aprile alle ore 15 (per
partecipare e ricevere il link scrivere
un'email a biblioteca@rosmini.eu)
Fllippf, storico e divulgatore, autore
di «Mussolini ha fatto anche cose buo-
ne: le idiozie che continuano a circola-
re sul fascismo» (Bollati Boringhieri)
ha scritto nelle prime pagine di «Pri-
ma gli italiani» che il suo saggio nasce
da un disagio.
41 disagio parte da lontano - spiega
Filippi - da quando a livello professio-
nale ho iniziato a occuparmi di docu-
mentazione e divulgazione a caratte-
re storico. Con l'associazione di cui
faccio parte, Deina, ci occupiamo di
viaggi di memoria, a cominciare da
Auschwitz: all'intento dl questi viaggi
ho avuto la fortuna, alla soglia dei qua-
rant'anni, di confrontarmi con le gene-
razioni successive alla mia. Noi degli
anni '80 siamo la prima generazione
che ha vissuto la "Giornata della me-
moria". Gli studenti di oggi sono com-
pletamente immersi nella struttura di
questo tipo di memoria della Shoah:
nonostante ciò ho notato esserci di-
versi problemi sulle informazioni sto-
riche. Da storico ho scoperto che esi-
stono diversi canali, anche socia l, clo-
ve si parla di storia, ma c'è una discra-
sia tra la storia degli accademici, quel-
li che si basano su criteri di scientifici-
tà. e la storia" narrata e diffusa su
quei tipi di canali.
Tra i due tipi di storia quale prevale?
«Quella delle narrazioni. Oggi si parla
tantissimo di storia. Circolano quasi
troppi libri di storia: ma chi fa il "mer-
cato" della storia non sono gli storici
di professione,,.
Ii rischio qual è?
'Che la storia venga strumentalizzata
a livello politico, perdendo la sua vera
funziona di essere memoria oggettiva
del passato».
Che fare per contrastare questa tenden-
za?
.Esiste un movimento di storici legati
al sito lastoriatutta.org, storici free-
lance che non fanno parte dell'accade-
mia. Bisogna trovare altre strade, in
maniera liquida, per arrivare a rico-
struire un rapporto tra 1 Iruitorl della
materia storica e i produttori di inter-
pretazione storiografica".
Nel suo ultimo saggio il tenta dell'ideali-
tà, evidentemente, è centrale. Ma cosa si-
gnifica per lei "Identità"?
Uno dei problemi sistemici degli sto-
di storici è che per troppo tempo so-
no stati impermeabili agli aiuti di altre
esperienze culturali. Personalmente
sono stato accusato di usare troppa
sociologia. In realtà, come studioso
delle scienze umane, sfrutto molto vo-
lentieri questo tipo di aiuti. Si tratta di
indagare il medesimo oggetto: l'uo-
mo. Lo storico lo studia nel tempo.
Quindi il mio modo di proporre l'iden-
tità non è quello antropologico, ma ml
occupo dell'identità di una comunità.
Ovvero: I motivi per cui una data co-
munità si riconosce all'interno dl uno
schema dl valori più o meno condivi-
so. Si tratta di "comunità immagina-
te". come le definiva Benedict Ander-

Tifosi in festa a
Torino durante una
partita della
Nazionale di caldo
(ovviamente prima
del Covid). Come si
può notare
l'appartenenza
etnica non serve
per identificarsi
nella bandiera
italiana da parte
dei giovani in festa.
Nella foto piccola a
desta,
la copertina del
nuovo libro di
Francesco Filippi

Gli italiani, antichi
adoratori di vitelli

son: un gruppo di persone che ritiene
di avere una medesima esperienza. Fe-
nomeno antico, sin da quando erava-
mo delle scimmie nella savana, ma evi-
dente nelle strutture sociali molto
complesse quali sono gli Stati e le na-
zioni,,,
Partiamo dall'origine del termine "Ita-
lia": nel saggio la fa risalire al modo In cui
i greci chiamavano gli abitanti della Cala-
bria: "ol Italoi", ovvero adoratori dl vitel-
li. Non pare molto nobile come origine...
«Ho riportato quelle che secondo I lin-
guisti sono le ipotesi più accreditate:
ma l'origine di "adoratori di vitelli"
per me, come storico delta mentalità,
va letta come veicolo di cultura. Per
secoli f greci e i fenici hanno conside-
rato coloro che abitavano il sud di
quella penisola come "adoratori di vi-
telli". Gente dedita alla pastorizia: nel-

la talassocrazia greca era un segno cli
inferiorità. Ma era limitata ad una pic-
cola popolazione che viveva circa
3000 anni fa a sud di Catanzaro. Que-
sta definizione però nel tempo ha subi-
to un allargamento: la gente di quella
penisola con il tempo ha iniziato a
chiamare sé stessa "01 Italoi". Da qui
al Piave il termine "italiani" ha poi fat-
to molta strada!»
Facciamo un balzo tu avanti: 1861 e unità
d'Italia. Lei la ricostruisce come una "an-
nessione allo Stato sabauda" più che una
vera unificazione: da qui i vari problemi
nello stabilire una visione unitaria della
"comunitàimmaginata". Manell'unità d'I-
talla c'erano anche valori democratici e
egguoalltart: che fine hanno fatto?
«Che fine vogliamo far loro fare. Cf fu-
rono infatti vari binari su cui venne
costruita l'unità. Tra '700 e '800 un

Lo storico Francesco Filippi

gruppo minoritario si è messo a co-
struire, in vari luoghi del continente
europeo, dei processi di amalgama
delle popolazioni. Come nel caso del-
la rivoluzione francese. In Italia la
struttura di base, le radici per costrui-
re l'Italia sono ben chiare a un gruppo
ristretto di Intellettuali chiusi all'inter-
no di meccanismi che sovrastano il
95% della popolazione. Quando nel
1861 prevale una delle tante idee di
Italia, quella "con in mano la pistola".
si corse a puntellare quella narrazio-
ne. Sono i nazionalisti a creare le na-
zioni e non viceversa. Emblematico è
il caso di Giuseppe Garibaldi, presen-
tato come il padre della patria. ma che
in realtà aveva in animo di battersi
perla libertà e autodeterminazione di
vari popoli. Quello che colpisce è il
carattere ̀tecnico" con cui si costrui-
sce l'Italia. Ci
si chiedeva:
di cosa abbia-
mo bisogno
per costruire
la nazione? E
allora nelle
scuole di tut-
ta Italia si ini-
ziò a insegna-
re la storia
dei Savoia, co-
me riferimen-
to fondativo
e dall'altra si
esalto la città
di Roma, uni-
ca che aveva
veramente dominato tutti i territori
unificati dopo il 1861..
Arriviamo ad oggi: la bandiera Italiana la
tiriamo fuori per I mondiali dl calcio o nel
primi tempi della pandemia per dire "an-
drà tutto bene". L'ttallanità dunque è lega-
ta più a percezioni affettive che a dati og-
gettivi?
'Ritengo, che la bandiera in pandemia,
scomparsa molto velocemente, è sim-
bolo dell'ennesimo fallimento dell'i-
dea di unità applicata al nostro Paese.
L'ultimo grande affiato nazionalista lo
ha portato Mussolini, frutto della pro-
sopopea fascista. Per decenni invece
sono prevalse sub-identità nazionali
come l'identità politica delle regioni
rosse o quelle bianche.11 1982e i mon-
diali di calcio segnano la prima volta
che il tricolore viene esposto ed esal-
tato anche dai non fascisti. Affiato
emozionale che subentra proprio nel
momento in cui entra In crisi la politi-
ca. ll calcio ci ha "emozionare tutti
assieme": ed uno del momenti più bas-
si della politica Italiana è quando essa
prende a prestito questo afflato emoti-
vo e prepolitico con lo slogan "Forza
italia..

Francesco

Filippi

Prima

gli italiani!
(si, ma quali?)

o

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
3
9
5
1
8

Quotidiano

Laterza - quotidiani locali


